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dividuare nuove
strade e nuove logi-
che nella selezione
delle classi dirigenti
e modificare lin-
guaggi, comporta-
menti e modi di par-
tecipazione e deci-
sione. Infine un rap-
porto chiaro fra il
partito, lasinistraela
coalizione dell’Uli-
vo. Si dice: una sini-
stra forte in un gran-
de Ulivo. Un’affer-
mazione chiara e
condivisibile. Una
sinistra forte, parte
del riformismo e del
socialismo europeo,

è condizione fondamentale perché
possa essere in campo una coalizione
alternativaalladestra.UngrandeUlivo
che ritrovi il sentimento e la forza del
1996, che superi il cartello elettorale,
che ritrovi le ragioni del progetto e del-
lastrategiacomuneesipropongacome
soggettopolitico.Lasua forzastanelri-
conoscimento enell’incontrodicultu-
repolitichediverse,di idee-forzachiare
e identificabili, nella capacità di dialo-
go e di attrazione con forze come il vo-
lontariato, l’associazionismo,l’univer-
so del privato-sociale, il movimento
sindacale, le espressioni delle culture
laiche di solidarietà e della galassia del
cattolicesimo sociale, di tutte realtà so-
ciali collocate ben oltre i confini del-
l’attualesistemadeipartiti.

Un soggetto politico e non un parti-
to unico per almeno due ragioni. Il su-
peramento della sinistra aprirebbe un
vuoto politico, culturale e ideale nella
società, pericoloso e pieno di incogni-
te. La semplificazione del binomio si-
nistra-Ulivo aprirebbe un varco sia sul
versante di sinistra sia su quello di de-
stra e alla fine l’Ulivosarebbe piùdebo-
lesocialmenteedelettoralmente.

E’essenziale,indefinitiva,riafferma-
relafunzionestorica, inItaliaeinEuro-
pa, di una forza politica di ispirazione
socialista. Lo Stato sociale, la pienezza
dellademocraziapolitica, ivaloridipa-
ce e della solidarietà, i diritti delle don-
ne,unmodellosocialefondatosulcon-
trasto delle diseguaglianze economi-
che e sociali, sono stati per cinquan-
t’anni i principi ispiratori di un impe-
gno collettivochehaportatoaconqui-
ste democratiche e sociali. In Italia co-
me in Europa, i protagonisti di questo
impegno e di queste conquiste sono
stati i partiti nati alla fine del secolo
scorso dall’esperienza del movimento
operaio. Questa storia può e deve con-
tinuare per affrontare, con strumenti
nuovi, ispirati alla realtà del mondo
checambia,lasfidadelrinnovamento.

3. UN NUOVO WELFARE
PER UNO SVILUPPO
ECOLOGICAMENTE E

SOCIALMENTE SOSTENIBILE
L’ingresso nell’area dell’Euro, il risa-
namento dei conti pubblici, il conte-
nimento dell’inflazione e dei tassi
d’interesse sono risultati di grande
importanza realizzati dal governo
Prodi prima e D’Alema poi.Ma tutto
questo non basta ad indicare una cre-
dibile prospettiva di sviluppo sociale
e umano. Non basta l’Europa della
moneta se in pari tempo non cresce
fra i paesi europei un comune proget-
to sociale e fiscale, una comune stra-
tegia con al centro l’innovazione tec-
nologica, lo sviluppo sostenibile, una
politica economica che miri all’obiet-
tivo della piena occupazione e alla di-
fesa e promozione dei diritti sociali
fondamentali. Uno dei primi banchi
di prova di questa strategia non può
che essere il Mezzogiorno e le altre
aree depresse del Paese. Occorre una
vera e propria “politica di missione”
nazionale ed europea, che abbia l’o-
biettivo di creare nel Mezzogiorno
condizioni di crescita economica, di
legalità e diritti, di infrastrutture di ti-
po europeo, e che sia condotta con
un impegno di intensità simile a
quello profuso per l’ingresso nell’U-
nione Monetaria Europea.Pensare
che il risanamento da solo ricrei le
condizioni per una ripresa dell’eco-
nomia, ritenere che crescita e compe-
tizione siano possibili solo sulla base
dei settori tradizionali della produzio-
ne e sulla semplice riduzione del co-
sto del lavoro è sbagliato e illusorio.
Nelle società sviluppate gli investi-
menti, pur indispensabili per l’inno-
vazione e lo sviluppo del Paese sono
condizione necessaria, ma non suffi-
ciente per ampliare l’occupazione. I
capitali, in un mercato senza regole e
nel vuoto di una politica economica
e di una strategia industriale, privile-
giano la delocalizzazione della produ-
zione e la rendita finanziaria.

In questo quadro, una politica di
sinistra, per vincere la sfida della
competitività e dello sviluppo econo-
mico, deve puntare sulla piena valo-
rizzazione del “capitale sociale” di cui

dispone il paese, sullo sviluppo dei
settori dell’innovazione e dell’econo-
mia sociale decisivi per affrontare la
competizione sui mercati internazio-
nali, sulla formazione e sul quel capi-
tale intellettuale che è sempre più la
“materia prima” fondamentale di
questa nostra epoca. Se poniamo la
qualità, che è qualità dell’innovazio-
ne e qualità sociale, a base della com-
petitività del nostro sistema, dobbia-
mo evitare che il nuovo mercato del
lavoro produca disgregazione sociale,
povertà materiale e culturale. Le poli-
tiche della flessibilità devono andare
incontro alle esigenze di organizza-
zione della vita delle persone, e non
essere puro strumento a disposizione
delle ragioni e delle esigenze dell’im-
presa. La flessibilità può e deve essere
più opportunità, più formazione, più
istruzione e nuove professionalità,
più diritti, e non il contrario.

La riforma del welfare è una delle
frontiere avanzate di questa strategia.
Un nuovo sistema di welfare è neces-
sario per non eludere i bisogni sociali
che misurano la civiltà di una società.
E’ indispensabile per contrastare i
processi di esclusione e di emargina-
zione sociale. E’ fondamentale per
promuovere una nuova idea della
partecipazione come esercizio dei di-
ritti di cittadinanza e della responsa-
bilità per i singoli e per la collettività.
In questa prospettiva assume un ruo-
lo strategico una nuova stagione del-
l’esperienza del servizio civile.

La riforma del welfare è di grande
importanza – come dimostra l’espe-
rienza dei paesi del centro-nord Euro-
pa – per dare solidità e forza all’eco-
nomia e riprendere la sfida della pie-
na occupazione senza passare per il
modello americano. Non è, infatti,
pensabile un salto di qualità verso la
piena occupazione se non si raccoglie
quella domanda sociale e ambientale
che il mercato nella sua spontaneità
nega e che il burocratismo e l’ineffi-
cienza dello Stato non può soddisfa-
re. Tra l’ideologia liberista e quella
statalista deve entrare in scena la so-
cietà, quell’insieme di competenze,
culture, reti sociali che sono le prime
risorse alle quali attingere. Il welfare
deve restare una grande risorsa pub-
blica, e deve realizzarsi sempre più
valorizzando il tessuto fatto di volon-
tariato, di cooperazione sociale e di
associazioni, di forme di autorganiz-
zazione e autogestione dei cittadini
fondamentali per una sua
vera riforma. Nel nuovo
sistema del welfare è de-
terminante altresì far cre-
scere il protagonismo dei
comuni, così come è deci-
siva la riforma federalista
delle istituzioni per dare
impulso e credibilità alla
cittadinanza attiva, alla
partecipazione e all’auto-
governo dei cittadini.

Guardare alla riforma
dello Stato sociale da que-
sto punto di osservazione
significa cambiarne radi-
calmente significato ed
approccio. Il welfare non
solo non va “ridimensio-
nato” per contenerne i
“costi”, ma deve essere
ampliato nella sua conce-
zione: dalla formazione,
all’istruzione alla valoriz-
zazione dell’ambiente,
dalla tutela e promozione
sociale alle sfide del futu-
ro, prima fra tutte l’inno-
vazione.

E’ proprio l’innovazio-
ne tecnologica, con la sua
dinamica pervasiva che
richiede un di più di ca-
pacità di indirizzo e di
progettualità sociale, a
rappresentare una straor-
dinaria occasione e necessità. Neces-
sità, perché solo per questa via la qua-
lità competitiva italiana potrà fondar-
si su un sistema che valorizza il lavo-
ro e il contenuto di sapere diffuso nel
processo produttivo. Occasione per
una crescita sostenibile che aiuti, più
che a redistribuire le risorse scarse di
una coperta stretta, ad allargarne in-
vece le capacità. Occasione per co-
struire le condizioni di un vero e pro-
prio patto tra i protagonisti dell’inno-
vazione economico-produttiva e i
protagonisti dell’innovazione sociale.
E occasione perché la sinistra possa,
con la sua cultura e le sue scelte, go-
vernare i processi di modernizzazio-
ne.

4. UN NUOVO ORDINE
MONDIALE
La recente vicenda del Kosovo

è carica di insegnamenti per quanto
prima del conflitto non è stato fatto e
per quello che è accaduto nei mesi
della guerra.

Il governo italiano ha operato per
tenere aperta e percorrere una solu-
zione negoziale e si è impegnato con
forza negli aiuti umanitari. Ma il fu-
turo di quell’area resta incerto. E’ de-
cisivo un impegno straordinario per
la democratizzazione, riconciliazione
e ricostruzione dell’intera area balca-
nica colpita dalla guerra, e per una

sua integrazione politica ed economi-
ca nell’Unione Europea.Non essere
riusciti ad evitare la guerra, per re-
sponsabilità decisiva di Milosevic, ha
rappresentato una sconfitta per la po-
litica, per la sinistra e per l’Europa: è
stata dunque una lezione per tutti. In
questo senso la marcia Perugia-Assisi,
alla quale hanno partecipato lo stesso
Presidente del Consiglio e il Segreta-
rio dei DS, ha rappresentato un mo-
mento di grande importanza per ri-
flettere sui drammatici fatti che sono
alle nostre spalle, per costruire la pace
e per intervenire sui grandi problemi
di questa nostra epoca, dalle libertà
civili violate in gran parte del mondo
alla lotta contro il razzismo, contro la
povertà e contro quella speculazione
finanziaria che concentra immense
ricchezze nelle mani di pochi e con-
danna alla deriva sociale, umana e
ambientale, centinaia e centinaia di
milioni di uomini e donne, interi
continenti. E’ giusto il momento di
prendere in esame misure come la
Tobin Tax che possono essere un pri-
mo passo per contrastare queste real-
tà.

La cittadinanza universale, il rispet-
to dei diritti umani ovunque nel
mondo, sono parte fondamentale di
quei principi di giustizia, uguaglianza
e libertà che debbono ispirare la sini-
stra, ma se non vogliamo rischiare
pericolose semplificazioni è fonda-
mentale ripensare, in tutta la sua
complessità, il diritto internazionale,
la carta dei diritti dei popoli e definire
sedi, meccanismi, strumenti univer-
sali di decisioni e di azioni che renda-
no credibile il governo democratico
della globalizzazione.

La fragilità delle Nazioni Unite de-
ve spingerci ad una riforma dell’ordi-
namento e degli istituti internaziona-
li, prima fra tutti la riforma del Con-
siglio di Sicurezza, e non a scelte uni-
laterali. In questa prospettiva, l’inter-
vento dell’ONU nella crisi di Timor
Est è un passo avanti nella giusta di-
rezione.

Sempre dal Kosovo ci viene un se-
condo e inquietante problema: il si-
lenzio, la grande difficoltà e la margi-
nalità dell’Europa. Il rischio che il
nuovo ordine mondiale si faccia sulla
base della forza e degli interessi di
una sola potenza è più che reale.
L’Europa politica e il suo protagoni-
smo nel mondo sono essenziali se vo-
gliamo pensare un governo democra-

tico della difficile transizione interna-
zionale. Un nuovo ordine mondiale,
sempre più necessario, come testimo-
nia anche la mancata ratifica da parte
del Senato americano del Trattato sul
disarmo nucleare. Un nuovo ordine
mondiale ed un’Europa che mettano
al centro la funzione e il ruolo dei
parlamenti come sedi privilegiate per
le grandi scelte che decidono del fu-
turo.
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Contributo del consiglio
nazionale delle lavoratrici
e dei lavoratori

LaConferenzanazionaledellelavora-
trici e dei lavoratori dei Democratici di
sinistra, che si è svolta all’inizio di que-
st’anno, è stata l’occasione per porre al
centro della riflessione collettiva del
partito le nuove questioni nel mondo
dei lavori, a partire dalla centralità del-
l’occupazione.

La Conferenza ha sottolineato l’esi-
genza per il nostro partito di adottare
politichesociali edel lavoroconalcen-
tro l’occupazione, rifiutando lo scam-

biochevienepropostodaalcunisettori
economici tra minore qualità e perdita
di diritti del lavoro con gli impegni
concreti a operare per ottenere mag-
giore occupazione. Così come la flessi-
bilitàdel lavoro, da attuare in formere-
golateecontrattate,nonpuòdiventare
una sostanziale precarizzazione del la-
voro e una deregolazione del mercato
dellavoro.

La crescita dell’occupazione in un
contestodiaccrescimentodellaqualità
del lavoro è l’obiettivo strategico e irri-
nunciabile da perseguire nell’imme-
diato con un rinnovato impegno della
politica economicae unadeguatocon-
senso sociale e inprospettiva la sinistra
deve affermare l’obiettivo della piena
occupazione.Al contrario di quanto
propongono settori dominanti del
mondo imprenditoriale, che puntano
tutto sull’adattamento e la compres-
sione del lavoro ai livelli imposti dalla
concorrenza, occorre puntare sul lavo-
ro, in tutte le sue più modernearticola-
zioni, comerisorsapercompetereesvi-
luppare il paese. Elevare istruzione e
formazionerichiedeunsistemaecono-
mico più avanzato, nella ricerca, nelle
tecnologie, nei prodotti, nei servizi,
nell’ambiente e nella cura delle perso-
ne.Nonserveinseguireformedirispar-
mio sul lavoro o puntare su un lavoro
purché sia, forme che sono destinate a
soccombereproprio nei mercatigloba-
li. Ma occorre valorizzare la centralità
del lavoro, anche di quello manuale, e
in questo senso occorre una vera e pro-
pria rivoluzione culturale dell’econo-
mia,dellasocietàeanchedellacoscien-
za di sé da parte di chi lavora.Dobbia-
mo partire dalla consapevolezza che il
radicamento del nostro partito all’in-
ternodelmondodeilavorinonèunda-
toscontatomail risultatodisceltepoli-
tiche che ci debbono caratterizzare
semprepiùcomeunaforzapoliticadel-
la sinistra europea che si candida a rap-
presentare e ad interpretarne esigenze
ed aspirazioni. Occorre dunque mag-
giore iniziativa politica, maggiore pre-
senza nei luoghi di lavoro e in partico-
lare nei nuovi lavori, sviluppando con
coraggio una grande innovazione di
proposte.

Le politiche per l’occupazione in-
contrano oggi difficoltà inedite.C’èbi-
sogno di una crescita economica più
elevata e più qualificata, ma al tempo
stessolosviluppoeconomicononèpiù
di per sé sufficiente a determinare
spontaneamente e direttamente una

crescita soddisfacente del-
l’occupazione per il diva-
riochec’ètraaumentodel-
la produttività e aumento
della produzione. La cre-
scente mondializzazione
dei mercati dei capitali,
dellemerci,dei servizi edel
lavoro rende necessaria
una risposta alla disoccu-
pazione dell’Europa, da
realizzare anzitutto attra-
versosceltepolitichedisvi-
luppo orientate all’occu-
pazione da parte dell’U-
nione Europea. È necessa-
ria una vera e propria svol-
ta nelle politiche europee
per lo sviluppo e l’occupa-
zione. In assenza di questo
l’economia del continente
avrà,nelcorsodeiprossimi
anni, una crescita non suf-
ficiente a dare una risposta
positiva ai 18 milioni di di-
soccupati dell’Europa. E’
innanzi tutto necessaria
una politica monetaria eu-
ropea che riduca ancora i
tassi di interesse, un’armo-
nizzazione della tassazio-
ne dei capitali, un’inter-
pretazione del “Patto di
stabilità” che non sacrifi-
chi la crescita, comeè stato
fatto fino ad oggi, ma che

dia spazio agli investimenti pubblici
infrastrutturalieuropeienazionali,an-
che non computandoli nei deficit cor-
rentideibilancidegliStati.E’ infattine-
cessario varare a scala europea grandi
investimenti pubblici, progetti nella
formazione, nella ricercae nelle tecno-
logie avanzate, trovando le risorse ne-
cessarieperrealizzarequestoobiettivo,
sia utilizzando parte delle riserve mo-
netarie dei paesi dell’Euro non più ne-
cessarie oppure togliendo gli investi-
menti pubblici dalcalcolodeldeficitdi
bilancio corrente, oppure con altre
propostediquestogenere.

La sinistra ha un ruolo rilevante nei
governi europei e deve attuare una più
efficace politica europea per l’occupa-
zione, a partire dall’esperienza del
coordinamento deipianinazionaliper
l’occupazione. Oggi il nuovo impulso
delle politiche europee per lo sviluppo
e l’occupazione deve porsi l’obiettivo
di veri e propri parametri e di politiche
cogenti che abbiano la stessa forza che
hanno avuto i parametri di Maastricht
perilrisanamentofinanziario.

Con la finanziaria e con il “Patto so-
ciale” di fine ‘98 si è avviata una fase
nella politica del Governo che si sforza
di mettere al centro l’occupazione uti-
lizzandoaquestofinei risultatiottenu-
ti con il risanamento e l’entrata nel-
l’Euro. E’ stato individuato un pro-
gramma a medio termine che richiede
stabilità e fiducia: riduzione del carico

contributivosul lavoro, incentivi fisca-
li e contributivi per nuove assunzioni
nel Mezzogiorno, snellimento delle
procedureamministrative, inrapporto
all’obiettivo del federalismo, investi-
menti nella formazione e nella ricerca,
rilancio della programmazione nego-
ziata, un piano di investimenti pubbli-
ci, un parco-progetti per usufruire ap-
pieno del nuovo quadro comunitario
di sostegno, concertazione con le Re-
gioni e le Autonomie locali per la sele-
zione e il coordinamento di progetti di
investimento e di sviluppo, rilancio di
consumidiqualitàconriduzionifiscali
econtributivesulleretribuzioni,riordi-
no degli ammortizzatori sociali secon-
doilprincipiodiestensioneuniversale.
Queste misure di incentivazione han-
no lo scopo di spingere le imprese ita-
liane ad investimenti che amplino in
modo strutturale labaseproduttivadel
Paese. Se ciò non avverrà il solo impe-
gno dello Stato non si sarà sufficiente
adallargarel’occupazione.

Lerigiditàespressedagliimprendito-
ri, prima sul rinnovo del contratto dei
metalmeccanici, ora sull’attuazione
del patto sociale e per rimettere in di-
scussionelastrutturacontrattualecon-
fermata dal patto sociale stesso, ap-
paiono contraddittorie e strumentali. I
DS sono impegnati a realizzare tutti i
contenutidelpattosociale;dallepoliti-
che di incentivazione degli investi-
menti e della flessibilità contrattata fi-
no alla valorizzazione della concerta-
zione con le parti sociali; dal sistema
contrattuale basato su due livelli nego-
ziali finoallaemersionedel lavoronero
e alla definizione di un nuovo sistema
di diritti e di relazioni sindacali basato
sulla generalizzazione delle RSU e sulla
nuovatuteladeilavoriatipici,darealiz-
zare anche con l’approvazione defini-
tivadellapropostadileggegiàapprova-
ta dal Senato e ora in discussione alla
Camera.

Lacompetitivitàsuimercati interna-
zionali non può realizzarsi compri-
mendo il lavoro. Occorrono idonei in-
terventi settoriali e scelte macroecono-
miche volte a finanziare uno sviluppo
di qualità e alla crescita delle attività
produttive. La competitività deve esse-
re perseguita dal nostro paese accre-
scendo la qualità dei prodotti, facendo
levasullaqualitàdel lavoro,sviluppan-
do la ricerca e l’innovazione tecnologi-
ca, elevando l’istruzione dei cittadini,
realizzando una formazionemiglioree
continua, migliorando sensibilmente
la qualità dei servizi, difendendo la le-
galità e contrastando con grande deci-
sione la criminalità organizzata che è
unvincolonegativoper losviluppodel
Mezzogiorno.

La crescita deve essere indirizzata
verso i settori nuovi che possono pro-
durre rilevanti effetti occupazionali at-
traverso la programmazione di indiriz-
zi di una politica industriale nei settori
cheguardanoalfuturo.Isettoridimag-
giore interesse per una crescita che au-
menti l’occupazione sono oggi quelli
dell’informazione e della comunica-
zione,deinuovisettori industriali lega-
tiall’informaticaeallatelematica, leat-
tività volte alla tutela ambientale, alla
salvaguardiadel territorio,alrisparmio
energetico,alciclodeirifiutiepiùinge-
neraletutteleattivitàlegateallaqualità
dell’ambiente e della vita, a partire dai
servizi alle persone e alle famiglie. Una
grandeimportanzarivestonolosvilup-
podelsistemadellamobilità,lavaloriz-
zazionedelpatrimonioartistico, il turi-
smo qualificato, il recupero dei centri
storici.

Uno sviluppo sostenibile è la cifra
con cui affrontare il tema della qualità
della espansione economica accompa-
gnatadaunafortecrescitadell’occupa-
zione.

Unruolodecisivoper lacompetitivi-
tà e per l’occupazione rivestono i di-
stretti industrialidipiccoleemedieim-
prese e le iniziative rivolte alla valoriz-
zazionedellerisorselocaliperlosvilup-
po. Le incentivazioni alle imprese do-
vranno essere fortemente orientate ai
distretti e pensate in funzionedei siste-
mi territoriali di imprese. La dimensio-
ne eccessivamente ridotta delle impre-
se italiane non organizzate in distretti
rende più difficile la competitività e
quindi deve essere favorita la crescita
dimensionaledelle impreseminorie la
lorocapacitàdimettersi inrete.Appare
essenziale favorire e incentivare i tra-
sferimenti tecnologici e la diffusione
dell’innovazione verso le imprese mi-
nori, con un ruolo importante della ri-
cerca applicata, in particolare di quella
pubblica.

Perprepararel’Italiaallesfidedell’in-
novazione è decisivo far crescere il pa-
trimonio formativo dei lavoratori, che
consenta loro di affrontare i cambia-
menti della condizione lavorativa. L’e-
levamento dell’obbligo scolastico a li-
vello di quanto è già realizzato in molti
paesi europei è fondamentale anche a
questo fine, perché accresce il livello di
istruzione generale che è la condizione
peraccrescerelaqualificazionedelleat-
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